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L’ANONIMO GENOVESE, 
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TRA IL SEC. XIII-XIV

T ro p p o  d im e n tic a ta  e non da tu t t i  conosciuta l’opera poetica 
;delPA nonim o genovese, che visse e cantò negli u ltimi decenni del 
sec. X I I I  e n e l l ’in izio  del seguente. Fu questo fecondo rimatore, 
del qu a le , p u r tro p p o , l ’avverso destino ha voluto tacere il nome, 
p u r  sa lv a n d o c i b u ona  parte , quantunque non integra, della sua poe­
sia, il p r im o  v ero  poeta della v ita borghese della Repubblica, in quel 
periodo  ta n to  ep ico  e tragico della sua storia. In fatti, se la ricca e 
sp len d id a  f io r i tu r a  dei poeti trovadorici genovesi, che vissero e pri­
m a di lu i  c a n ta ro n o  in  quella ridente te rra  di Riviera, ci dimostrò 
la s q u is ita  s e n s ib il i tà  e raffinata inclinazione dei liguri all’arte poe­
tica , essa fu  p e rò  poesia d ’im portazione straniera, avente carattere 

.a r is to c ra tic o -fe u d a le ;  poesia, quindi, solo adatta  ad una società 
che, n e lla  v ita  r in n o v a ta  del Comune,· era quasi completamente scoili 
p a rsa , in  a n t i te s i ,  anzi, con gli ideali politico-spirituali della « gens 
n o va » .  Le co sc ien ze  da secoli ottenebrate da barbariche tradizioni' 
e da  g re t te  id eo lo g ie  medioevali, si erano già da tempo dischiuse, 
e p ro g re d iv a n o  co n tinuam en te  verso una concezione di vita sempre 
più p ra t ic a ,  p iù  a t t iv a ,  più ind iv idualista  ; ed oso, anzi, definire mo­
derna. È  a p p u n to  questa borghesia, di cui una parte è già dominante 
nel s is tem a  g o v e rn a tiv o  della c ittà , un’a ltra  ancora aspirante a mi­
g lio rare  ed a ffe rm a re  la p ro p ria  condizione politico-sociale, quella 
che, ir r e q u ie ta ,  tu rb o le n ta , m ina da un lato la tranquillità della 
vita c i t ta d in a ,  e s i m acchia, per soddisfare le sue brame, di sangue 
fra tr ic id a  ; d a l l ’a l t r o  rigenera con energie nuove e feconde l’a t t i ­
vità del p ro p r io  Com une, e lo innalza alla gloria, con le imprese 
-audaci d i g u e r r a .

Da q u es ta  u m a n ità , dunque, tu t ta  la tina di stirpe, tu tta  giova-
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nile di spirito, sorge il Poeta. E m e n tre  nelle vie e n e l le  p ia z z e  d i  
Genova ancor risuonavano le voci dei g iu lla r i, g li e r r a n t i  c a n to r i  
delle eroiche e favolose imprese dei p a la d in i d i F r a n c ia ,  e  d e l le  a m o ­
rose storie di B rettagna, già vecchie p er quegli a s c o l t a to r i ,  a s s u e ­
fatti giornalmente ad udirle, u n ’a l t r a  voce a t u t t i  p iù  c a r a ,  p e r ­
chè più realistica, intim a, verace, s ’elevava' a m a g n if ic a re  le  im p re s e  
gloriose della P a tria , ad esortare d i desis te re  da lle  c r u e n t i  lo t te  d i 
parte, ad am maestrare alle c ris tian e  v ir tù , ad  e lo g ia re  i  p re g i ,  o 
ad ammonire i d ifetti di quel popolo ir ru e n to , o p e ro so  e g u e r r ie r o .

Può dunque definirsi la poesia d i q u e s t’A nonim o t i p ic a m e n te  i n ­
digena e borghese, poiché essa si occupa della v ita  q u o t id ia n a  d e lla  
Repubblica ed usa il linguaggio del luogo, che, g ià  a p p a r s o  n e lle  
strofe del contrasto bilingue del Y aq u e ira s , ed in  q u a lc h e  a l t r o  d o ­
cumento in prosa, si afferma, in queste  R im e, n e lla  s to r i a  l e t t e r a ­
ria d’Italia. Anche il fa tto  di opporre  la  lin g u a  n a t i a  a l le  t r e  l i n ­
gue modello dell’epoca, io penso ci p rov i l ’e m a n c ip a z io n e  d e l le  e n e r ­
gie sociali e culturali di quella nuova gente , delle q u a l i  s i  f a  i n t e r ­
prete il Nostro. È, in fa tti, quella d e ll’A nonim o la  v o c e  s te s s a  d e l la  
popolazione genovese che, cosciente della p ro p ria  f o r z a  ed  o rg o g l io ­
sa della sua esistenza, vuol elevare a g rado  le t te ra r io  l ’id io m a  in d i ­
geno, rompendo le antiche trad iz ion i.

Osservando la v ita , la cu ltu ra , il c a ra tte re  d i q u e s t ’u o m o , m i 
pare di scorgere sempre più in lu i, cosa p e r q u a n to  io  s a p p ia  n o n  
ancora definita fin qui da nessuno d i q u a n ti si sono d e l l ’A n o n im o  o c ­
cupati, il vero tipo di cittadino della m edia classe b o rg h e s e ,  d i  q u e l 
ceto che già godeva in Genova una r isp e tta b ile  a g ia te z z a ,  d o v u ta  a i 
propri traffici ed al proprio lavoro, nonché p a r te  a t t i v a  n e l  g o v e rn o  ; 
di quella· borghesia, insomma, che co s titu isce  se m p re  il  n e rb o  m i­
gliore di ogni S tato, ed il maggior ag en te  della  v i ta  d ’u n  p o p o lo . 
Contrariamente a ll’ipotesi da a l tr i  fo rm u la ta  s u ll’o r ig in e  n o b i l ia r e  
guelfa del Poeta, già riconosciuta in fo n d a ta , q u e s ta  b o r g h e s ia ,  d a  
cui penso egli sorgesse, dovrebbe defin irsi, c o n s id e ra ta  la  s i tu a z io n e  
politico-sociale della Repubblica, in  lin ea  genera le  g h ib e l l in a ,  p e r  
che in lotta con l ’aristocrazia del d en aro , con l ’a l t a  b o rg h e s ia  d e l 
partito guelfo; ma, comunque s a p p ia m o . che, se l ’A n o n im o  s o c ia l ­
mente a quel ceto apparteneva, s i v an tav a  d i n on  e s s e r  « om o  d e  
parte»  com’è probabile che non lo  fosse, a llo ra , u n  n u c le o  d e i p iù  
saggi e pacifici cittad in i, ind ipendentem ente d a lla  lo r o  c o n d iz io n e  
sociale nel Comune. E che a questo ceto il P o e ta  a p p a r te n e s s e  s e m ­
bra confermato, appunto, dal non esser s ta to  eg li r ic c o ,  p o ic h é  ebbe  
a lamentarsi nella sua composizione r i.  XLV (x) d i  q u e l l ’in c o g n i to  
magnate genovese che mirava di to g lie rg li qualche b e n e f ic io , n e c e ssa -

(!) Segno con ri. le rime edite dal Lagom aggiore, con rp . q u e lle  e d ite  d a l 
Parodi.
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n o . p ro b a b ilm e n te  al suo sostentamento, o dalPessergli mancati in 
tasca  p e rs in o  q u e i « vinti sodi de monea » ; ma, eccettuato qualche 
m om ento p iù  tra v a g lia to  della sua esistenza, non fu certamente in­
d igente, po iché ebbe incarichi rim unerativi, effettuò alcuni viaggi 
e freq u en tò , com e lascia intravedere in alcuni passi di qualche sua 
poesia, r i t ro v i  e conviti di gente benestante.

O ccupò, in o l tr e ,  probabilm ente in seguito alle democratiche isti 
t im o n i d e lla  R epubblica, qualche pubblica funzione, come all’ufficio 
di gabella  del sa le  in Savona, e al seguito del vicario nella Riviera· 
godette  d i u n a  ce rta  notorietà, se scrisse l ’epistola poetica per Ni­
colo de C a s te llo n io  a ll’am m iraglio Corrado Boria, fors’anche la sup­
plica la t in a  a i d u e  C apitani del popolo, e partecipò al banchetto 
offerto d a i genovesi al Capitolo generale dei Minori nel 1302. Nè fu 
egli ig n o ra n te , com e furono indubbiamente le classi inferiori della 
popolazione, nè , a l contrario , profondamente dotto; fu persona 
is tru i ta  p e r  q u e i tem pi, ma di comune cultura, ancora un po’ r i ­
s tre t ta , con u u 'im p ro n ta  ancor grettam ente medioevale in certi lati 
meno e v o lu ti, o m eno facili, in genere, a rapida evoluzione

C onobbe m ediocrem ente il la tino  (\:, ed aveva letto le più impor­
ta n ti opere  d ida ttico -re lig iose  e religiose in voga ai suoi tempi 
Non senza u n a  c e r ta  boria del suo sapere, egli lo sfoggiò davanti 
ai meno e r u d i t i  e c itava loro frequentemente gli scritti di S. Beda
il venerab ile , d i S an  Gregorio, dei Santi Padri, il Vangelo la Bib­
bia, i S a lm i di D avid.' i proverbi di Salomone, e nominava persino 
A vicenna ! M a d i tu t te  queste opere egli, ben inteso, non ebbe che 
una conoscenza a ssa i superficiale, grossolana : la sua cultura era 
f ra m m e n ta ria , u n ila te ra le , circonchiusa come certi tra tti della sua 
mente un p o ’ ro zza , r is tre tta , superstiziosa o non sempre intelli­
gen tem ente  o sseq u ien te  del dogma. Delle centoquarantasette poesie 
volgari, d i c u i si compone il suo lacunoso canzoniere, a quelle di 
dattico -c iv ili e s to ric h e  deve certam ente rivolgersi chi vuol trovare 
l'indo le  v e ra  e  s in c e ra  del Poeta, la sua-personalità, il tipo di vero 
c ittad in o  g en o v ese  che definii, con tu tti i suoi pregi ed i suoi 
d ifetti.

E g li p r e d ic a , n e lle  Rime didattico-religiose, la mortificazione delle 
um ane p a s s io n i, il disprezzo delle ricchezze, dei mondani diletti, de­
gli onori ; s p ro n a  persino  con visioni raccapriccianti e macabre del­
la m orte , con le descrizioni delle terrib ili pene infernali a tu tte  le 
c ris tian e  v i r tù  ; m a  nelle didattico-civili dimentica quell’atmosfera, 
in a lc u n i p u n t i  u n  po' artificiosam ente ascetica, voluta dalla tra-

(!) Della sua mediocre conoscenza del latino ebbi un'idea esatta dall’ana­
lisi minuta delle Rime religiose ed anche di quelle latine, che io dubitai però 
ad attribuirgli, in un mio lavoro, ancora inedito, ma che mi propongo tra 
breve di render noto.
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dizione letteraria del secolo, anche se nel suo in tim o  e g li è c re d e n te , 
scrupolosamente credente. . .

Qui uscito dalle oscure volte del te m p io , dalle  c u p e  m e d ita z io n i  
religiose, suscitate nella sua m ente da lle  accese f a n ta s i e  m e d io e v a li 
dei predicatori e degli a r tis ti  sacri, a lla  luce della p ie n a  v i ta  c i t t a ­
dina di Genova, fra  il suo popolo, nelle vie, nelle p ia z z e , lu n g o  il 
porto, in riva a ll’im m ensità azzu rra  del m are , eg li s i  s e n te  o rg o ­
glioso cittadino della Repubblica. N on p iù  la  voce a m m o n it r ic e  dei 
predicatori, il m istico salm odiare dei fedeli, i la m e n ti  d e i p e n i te n t i
o le dotte parole degli sc ritto ri li tu rg ic i, p en e tran d o  n e l l ’a n im a  s u a ,
lo inducono a raccogliersi pensoso e a p ian g ere  le u m a n e  m is e r ie ,  
ma la  voce vivace, ciarliera , varia d i quel popolo· d ’a f f a r i s t i ,  d i  *n e l ". 
can ti; tu tto  quel fervore di vita in d u s trio s iss im a  lo r ic h ia m a  a d  u n  
altro  aspetto della rea ltà  pratica de lla  v ita , ai b iso g n i c io è  d e ll e s i ­
stenza terrena, ed egli, vibrante d ’am o r p a tr io , v iv if ic a to  d u m a n i 
sentimenti canta, rivolgendosi, di p red ilezione, a i c i t t a d i n i  p iù  a - 
tivi e laboriosi della sua c ittà .

* * *

biella sua Genova, dunque, a ttiv a , p itto re sc a , p o p o lo s a , ove c o n ­
fluivano le genti più numerose e v arie , sia  ita lich e  ch e  s t r a n i e r e ,  con 
tu tte  le loro varietà di fogge, di costum i, d i lin g u a g g i, s i  a g g i r a  1 

Poeta :
.... de gente e la citae si spesa clii so cam in u o r  d e s f a z h a r
che chi ua entro per esa tan ta  e la gente s t r a n g e ia
en tanto gi conuene andar e de citae e de r iu e r a . . . .

Le vie sono affollate di c ittad in i d ’ogni ceto, f r e q u e n te  i l  v ia  v a i 
dei mercanti, dei com pratori, dei b an ch ie ri, degli a f f a r i s t i  m  g en e re , 
tu t t i  intenti nei p ropri negozi; e l ’A nonim o, quale e s p e r to  geno v ese  
dalle spiccate cara tteristiche del suo popolo, si s o ffe rm a  co n  que 
suoi concittadini, e dà loro u tili suggerim en ti p e rc h e  c o m p e r in o  e 
vendano senza lasciarsi im brogliare ; perchè non  s ia n o  p ig r i  n e  - 
l ’annotare gli incassi e le spese, acciocché non f a l l is c a  lo ro  l a  m e ­
m oria ; perchè sfuggano· gli im broglioni, i tru ffa to r i ch e  v iv e v a n o  d  i l ­
lecito guadagno ed infestavano il B anco  di San  G io ig io . .

Sentitelo com’egli s’intende p e rfe ttam en te  d i t u t t i  q u e s t i  s a g g i 
accorgimenti che la v ita pra tica  q u o tid ian a  di G enova s u g g e r iv a , e  
come in lui si delinei nitidam ente, non  p iù  l ’e s ta tic o  a s c e ta  m e d io e ­
vale, ma l ’affarista, il mercante, il bo ttegaio  gen o v ese ,-q u e l t ip o  d e l la  
media classe borghese, insomma, ch ’egli dovette m  r e a l t à  e s se re , 
ed alla quale classe egli sop ratu tto  ind irizzava la s u a  p o e s ia .

.... Se merchantia usi o butega e inigui ben to a  r a x o n
no aver la mente cega m a ponm  m ente a  1 a  sax o n
si che la noite e lo iorno eie saver ben d a r  e p re n d e
tu  te guardi ben intorno che 1 achatar m o s tra  lo \e n d e ... .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



l ’a n o n i m o  g e n o v e s e  e c c .  . 5 7

Ed in o l tre  :

.... sem pre arregorda te  
de scrive ben  li faiti toi

Ma se a i  lu s in g a to ri t i  affiderai:

.... de m erc an tia  o de dinai belo te mostreran da pruma
ma tu gue laxerai la piuma....

C o n sig lia  a d  alcuni come sia conveniente comportarsi nelle iitir 
nei p r e s t i t i  e n e lle  malleverie, ad a ltr i insegna la domestica econo­
m ia, am m o n isce  infine a  s ta r  in guardia da tu t ti  gli inganni dei 
m ale in te n z io n a ti .  Le sue massime sono sempre suggerite dal suo 
buon « s e n o  n a tu r a r »  e dalla sua esperienza; son sempre nette, 
decise, n on  p r iv e  di una partico lare  astuzia e furberia, anche se 
b o n a ria , d i u n a  certa  diffidenza in  lui innata. Eccone alcune:

.... questo agi sempre per mau che tropo gran promission
soren tornar in pizen don....

A chi h a  fa c c ia  di birbone, non dargli a credenza il tuo :

.... s ?el a  fa z a  de berreta no gi dar lo to in creta....

E  lo s te sso  consiglio clie aveva già dato altre  volte :

.... a hom o chi è senza fe fìanza darno se gi de....

Io  s te sso , d ic e  il Poeta , sono abbastanza furbo e ben mi guardo 
dal f a rm i in g a n n a re  :

.... chi m e en g an a  de monea pu de doa via o trea
mai no entra en casa mea....

E d  ecco che Paccortezza e P astuzia di quest’uomo divengono, per­
sino, m a liz ia  q u an d o  consiglia di fare attenzione anche alle mani 
di ch i c i s ta  v ic in o  !

.... e q u an d o  a lcu n  in ca te ven no te star in tucte gente
av ri i ogi e g u a rd a  ben a le mani gi ponni mente!...

T u tto  q u e s to  sp irito  p ra tico  e commercia'lista, tipico in ogni tem­
po dei l ig u r i ,  affiora spesso in questa poesia, sì che su quest'argo­
m ento  ben p iù  am pia  m a te ria  vi sarebbe da tra tta re . Ma non di­
sg iu n to  da c iò  è pu re  nel N ostro  borghese del X III sec., un certo 
in tim o  o rg o g lio  personale , per la  grandezza della sua gloriosa città 
e p er la su a  fo rm id ab ile  potenza coloniale.

A m m ira , i n f a t t i ,  PAnonim o lo splendore dei mercati, frequenta­
tiss im i d i c o m p ra to r i e vend ito ri, le belle ed attraen ti botteghe.

pei’zo che l o  t̂e esan de mente 
tu li scrivi incontenente....

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



'58 A N D R E IN A  D A G L I»)

fornite delle più ricche e varie m erci, quelle b o t te g h e  c h e , so g ­
giunge egli con la sua piacevole c o n su e ta  facezia « a  lo m b a rd o  o 
ad altra gente a Genova venuta — gi fa n  to rn a  le b o rs e  e ro  ve ! ».

.... ze, chi destringuer porrea 
de quanti mainere sea 
li car naxici e li cendai 
xamiti, drapi dorai 
pei ver, zenzavro, e moscao 
ehi g e tanto manezao 
e speciarie grosse e sotir 
ehi no se porean dil­

le care pene e i e rm e r in  
le.... un e a rco rn im  
e 1 a tra  p e liz a ria i?  
chi m enna ta n ta  m e rc a n tia  
peri le e pree p re c io se  
e ioye m araveiose  
e le a tre  cosse c lie  m a rc h a n t i  
che m ennan da tu t i  c a n ti? .. .

Semplice quest’elenco, ma vivace, p itto re sco  e r e a l i s t i c o  n e l la  d e ­
scrizione di tu tte  le merci che, così acco sta te , a v r a n n o  d o n a to  a l le  
botteghe genovesi la cara tte ristica  dei « b aza r o r i e n t a l i  » a f fe rm a n  
do, al tempo stesso, l ’im portanza m ond ia le  d i quel c e n t r o  c o m m e r­
ciale e l’audacia di quei m ercanti.

E malgrado le tan to  ascetiche v ir tù ,  p u r  da lu i d e c a n ta t e ,  è co n  
compiacimento che l ’Anonimo osserva quei « se g n o r  e  d o n e  e ca- 
valer » che si aggirano per la c i t tà  :

.... si ordenai de belli arnexi 
tuti paren marchexi 
e le done si ben ornae

paren reine en v e r i ta e
1 si fornie de g ra in  v e s t i r  
che no se po c o n ta r  n i d i r —

Ricercatezza, lusso, sfarzo, in fa t t i ,  d i a b b ig lia m e n ti ,  in g e n t i l i r s i  
•continuo di tra tti e di costumi, ra ffin a rs i d ’usanze, c o n t r a d d i s t i n g u e ­
vano questa fiorente borghesia de lla  R epubb lica . G e n o v a  s te s s a  si 
abbelliva, in questo periodo, di pregevoli opere d ’a r t e ,  p iù  s o n tu o s e  
divenivano le case dei ricchi, m entre anche p er il p o p o lo  s o lid e  c a se  
di mattoni e pietra si sostituivano a lle  incom ode v e c c h ie  c a se  d i 
legno ; più larghe ed igieniche le vie.

.... questa citae eciamde 
tuta pinna da cho a pe 
de paraxi e casamenti 
e da monti atri axiamenti

de grande a o tu re  e c la r i ta e  
d entro  e de fo r  b en  a g re g a e  
con to re e in g r a n d e  q u a n t i ta e  
chi tu ta  ad o rn an  la  c ita e .

Il cantore di questa c ittà  così p ro sperosa  e fe c o n d a  o s s e rv a  con  
'compiacimento le grandi opere d e ll’ed iliz ia  p u b b lica  e p r i v a t a ,  che  
ama elogiarle al suo ospite bresciano. B ella la· c e rc h ia  d e lle  m u r a .  
« chi la circonda tiito  intorno », poderosa· la c o s tru z io n e  d e l m o lo , 
a tto  a correggere il difetto di poca in s e n a tu ra  del p o r to ,  i l l u m in a to  
da un « gran fana· » a un miglio d a  quello  di C apo  F a r o .

.... li nostri antigi e chi son aor 
g an faito e fan un tar lavor

per m eraveia v e r se  so r  
e si fi appellao lo m o o r..
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E  m e n tre  dovunque si fortificava e si ricostruiva, si trafficava 
con a la c re  en tusiasm o , dagli abili cantieri belle e poderose uscivano 
le nav i, il p iù  valido mezzo di ta n ta  economica floridezza :

.... loi* nav ilio  e si grande si riche van le nave soe
per tu to  lo m a r  se spande che ben van d atre una doe....

F e rv e n te , qu in d i, non meno di quella delle vie e delle piazze ge­
novesi la  v ita  d e l porto, brulicante di lavoratori intenti allo sbarco 
ed a l l ’im b a rc o  delle merci, a ll’attrezzatura delle navi; continuo a r­
rivare  e p a r t i r e  di taride, di galee per i più lontani paesi, vanto 
dei genovesi, s ia  che esse solcassero i mari, raggiungendo le colonie 
d ’A sia e de l M a r  Nero, sia che partissero armate a difesa della Pa­
tr ia ,  sia che r ito rn asse ro  vittoriose dagli scontri pirateschi o nemici.

E d  il P o e ta  anche qui, ai prodi ed audaci naviganti, agli infa­
ticab ili m e rc a n ti  che vanno oltrem are alla ricerca di merci rare e 
costose, a i  c a p i delle ciurme, dà suggerimenti e consigli:

.... pensai si f a r  uostro lauor iaua ben e cal e peiga
che onne u en g a i in  stao de honor che no te possa cresce breiga
p rim eram in ti percazaue per pertuso o per conmento
d aver bona e fo r te  naue donde l’aigua intrase dentro
chi sea ben in sa rtia a  che per un sor pizen pertuso
e de bn nozhe guiaa. uisto o gran legno esse confuso....

Ma q u an d o  le  tem peste d ’odio civile, allora tanto frequenti, sor­
gevano im p e tu o se  a travolgere il ritmo normale e pacifico della vita 
c it ta d in a , P a s p e t to  di questa c ittà , tu tta  concorde, disciplinata, feb­
b rilm en te  a t t iv a ,  s i m utava in quello di una città imperversata dalla 
m a lv ag ità , sco n v o lta  dal te rro re , dall’ansia, dal disordine, trava­
g lia ta  d a l d o lo re . Ecco im pegnarsi cruenti combattimenti fra con­
c itta d in i, f r a  p a re n ti, am ici; divampare gli incendi, riversarsi la 
folla in fe ro c ita  a  cinger d ’assedio palazzi, fortezze, pronta a far 
c ro lla re  m u ra , a d  abbattere ostacoli d ’ogni genere, a devastare, 
ru b are , u c c id e re , nonostante che le to rri minacciose, cariche d’a r­
m ati, r iv e rs a s s e ro  sul nemico tu t te  le insidie della difesa, e salis­
sero a l c ie lo  le  g r id a  s traz ian ti dei feriti e dei morenti.

.... tan to  e c rexuo  lo lor furor a conguao xama de for
che tra v a ia  son in ter lor e bruxao case e gran poer
che, per g ra n d e  engordietae per compir so re voler
de sezeosa vo lun tae , monti omecidij g e faiti
lo g ran d e  a rd o r  che li an en cor per segnorezar 1 un i atri....

P o i, co m p lica n d o si la situazione per l ’innestarsi degli interessi 
p o litico -so c ia li d e i genovesi a  quelli delle altre città, liguri, e per le 
con tinue so b illa z io n i in esse promosse dal partito  momentaneamen­
te  v in to , n o n  r a r o  il caso che, poco lungi dalla città, eserciti in armi
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si misurassero con a ltr i  eserciti, sì che, d i quel fu o c o  f r a t r i c i d a  ed 
inestinguibile divampasse tu tta  la R iv ie ra .

.... li reami e le citae 
uego tute travaiae 
borgui uile e casteli

paici, ligi e f r a è l i  
e ognuncana logo e  t e r r a  
esser trouo in m o r ta r  g u e r r a —

Il nostro Poeta, profondam ente scosso e r a t t r i s t a t o  n e l l  a n im a ,  
allora, vive come tu t t i  i suoi c o n c itta d in i g io rn a te  t r i s t i s s i m e  d ’in ­
dimenticabile angoscia. S’adira con quei suo i g en o v es i, s e m p re  l i t i ­
giosi, impreca contro le loro bram osie in e s tin g u ib ili  e  le  lo ro  s to l te  
ambizioni, cerca, a  volte, di p e rsu ad e rli a  d e s is te re  c o n  a m o re v o le  
ed assennato ragionamento, a volte e sa sp e ra to , p ia n g e  la  b e l la  c i t t à  
di Genova, adombrandola sotto le g e n tili  sem bianze d ’u n a  g io v a n e  e 
prosperosa madre, tra d ita  dai suo i s tess i figli. E  c h e  a l t r o  p o te v a  
fare 1’Anonimo, lui povero c ittad in o , g u id a to  d a l la  s u a  s a g g ia  i n ­
clinazione pacifica, senza ambizione o m ire  p e rs o n a li ,  s e n z ’a l t r o  d e ­
siderio che quello di un po’ di pace, in  quel v o r tic o s o  t u r b i n a r e  d i 
sfrenate passioni? E ra  questa la tra g e d ia , quasi u n iv e r s a le  d e l la  v ita  
borghese dei nostri Comuni, co nd iz ionata  d a lla  s te s s a  e v o lu z io n e  d i 
un mondo politico-sociale nuovo che, sca lzando  e s o v v e r te n d o  le g g i 
e principii, s’andava sovrapponendo sem pre p iù  a l l ’a n t i c o ,  i l  q u a le ,  
quantunque agonizzante, tentava an co r con v io len za  e  c o n  t e n a c ia  
di resistere. Egli avrebbe, come t u t t i ,  v o lu to  r i f u g g i re  d a  q u a n to  i  
nuovi tempi di b ru tto  e di riprovevole p o rtav a n o , e  n o n  p o te v a  s o f ­
fermarsi ad indagarne le cause, a  v a g lia re  quelle  id e o lo g ie  n u o v e  
che, per la lotta dolorosa del m om ento, si sa re b b e ro , in  s e g u i to ,  a f ­
fermate. Di fronte allo spettacolo n e fan d o  d i t a n te  u m a n e  m is e r ie ,  
di odi così incoercibili e profondi, sa liv a  c a n d id a  e s a n t a  d a l  te m p io  
laurenziano la preghiera, im ploran te  am ore, del p io  e s e ra f ic o  a r ­
civescovo; sgorgava dall’anima del P o e ta  il can to , c h e  c o o p e ra v a  a 
quel doveroso richiamo.

.... Dine voi chi sei da parte chi po rta  questo  n o m e n a r io  ,
che guagnai voi de questa arte chi 1 omo tem  s i  a z eg ao
d onde o sei tanto animoxi che vexinanza n i p a r e n t ao

Rimediate in tempo, frenatevi, egli dice, non  a s p e t t a t e  a d  a p ­
prezzare la pace quando sarete ro v in a ti d a lla  g u e r ra  ! E  s e m p re  co n  
quel suo buon senso borghese, quando a i p e rio d i di l o t t a  s i  s u s s e g u i-  
vano periodi di tregua e si stringevano i p a t t i ,  il N o s t r o ,  s o r r i d e n d o - 
amaramente, pensava che quella pace era  solo a p p a r e n te  e n o n  d u r a ­
tura, ed esclamava :

e de iniquitai raioxi? paire , fra i, b a rb a , n i  e o x in
guerreza con si g ran  polvin?...

paxe de bocha no vor niente se lo cor no ge c o n s e n te ! ..
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M a p u re  u n ’a ltro  aspetto, completamente opposto, della vita ge­
novese del te m p o  traluce dalle Rime di questo cantore. È l’aspetto 
festoso d i G enova nei giorni gloriosi ed epici dei suoi felici eventi. 
Si od iavano , si com battevano, si sopraffacevano genovesi con geno­
vesi, m a t u t t i  erano  frem enti, uniti nella volontà e nell’ azione, 
quando si doveva levare alto il prestigio e creare la ricchezza e la 
grandezza d e lla  Repubblica.

.... m a eram  tu t i  de cor un per far honor de so comun....

L a co n c ilia z io n e  avveniva allora simultanea, tacevano i rancori 
di c lasse, le d ivergenze di vedute e di aspirazioni, quelle stesse armi 
scellera te  d i poco  prim a si impugnavano da tu tti benedette per una 
causa g iu s ta  e s a n ta . Le navi che, audaci come i loro ammiragli e 
m a rin a i, s f id a v a n o  le insidie dei mari, per operare gli scambi, si 
m ettevano  im m ediatam en te  al servizio dello Stato e si attrezzavano 
a lla  g u e rra . A l t r e  uscivano nuove e pronte dai cantieri, ed ecco in 
brevissim o te m p o  a llestita  la flo tta potente e temibile della grande 
Genova, f lo t ta  che , schierandosi in parata  davanti alle coste liguri, 
era esp o n en te  d e lla  forza, del valoroso ardore, dell’amor patrio di 
quel popo lo . S i levava fra  l ’entusiasm o di tu tti, che sentivano ribol­
lire  nel sa n g u e  l ’orgoglio di esser genovesi, il glorioso vessillo di 
San G io rg io !  A l l ’im ponente spettacolo di tan ta  epica grandezza, 
can ta  il P o e ta  :

.... De com el e bella cossa si ben desposto e traito
a cascaum  chi an d a r  ge po e osa e de tute cosse si ben ordenao
en cossi bello  arm am ento mai no vi stol si grande alcun
de ta l e ta n to  fornim ento faito per rei ni per comuni...

E d ecco l ’elog io  caldo e commosso alla valentia ed al coraggio di 
quegli e q u ip a g g i, t u t t i  liguri, che oltre ad esperti marinai, sapevano 
essere ec c e lle n ti so lda ti :

tu to  e a rm ao  de nostra gente de cor fermo e forte ihera
de c itae  e de r iv e ra  no de gente avengnaiza

chi per poco se scaviza!...

Poi a l l ’a n n u n c io  di prodigiose vittorie, quali quelle di Lajazzo 
e di C u rzo la , g ra n d e  il giubilo e l ’entusiasmo d i tu tti, fervorose e 
m agnifiche le  cerim on ie  religiose di ringraziamento e le offerte de­
vote, co sp icu i g li onori resi a i v ittoriosi ammiragli reduci in Genova, 
fastosi i p u b b lic i d ivertim en ti ed i giuochi, accetto il dilettevole canto 
dei g iu lla r i ,  p iù  c a ro  e g rad ito  quello del nostro Poeta! È l ’esul­
tanza  s in c e ra  e com m ossa di tu t to  il popolo di Genova., che accorre- 
al po rto  a r ic e v e re  i suoi prodi, m entre sventolano i gloriosi ves-
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siili e suonano festose le cam pane del C om une, q u e l la  c h e , n e l l ’a n im a  
di quest’ignoto cantore, accende o rgog liosi s e n t im e n t i  m u n ic ip a l i ,  
■ed ispira la sua musa.

Il medesimo entusiasmo è p u r nei versi che c e le b ra n o  l a  v i t t o r i a  
■di Curzola:

Tale dunque la v ita della R epubblica quale  fu  n e l l a  s u a  r e a l t à  e 
quale, ancor oggi, rivive nel canto  im m o rta le  del su o  P o e ta .  S e  n o n  
è l ’Anonimo genovese, il p iù  d o tto , nè i l  p iù  o r ig in a le  d e i  n o s t r i  r i ­
matori volgari dugentesclii, è però, senza dubbio , i l  p iù  v a r io ,  i l  p iù  
simpatico, perchè primo ci riflesse n e lla  su a  o p e ra  s in c e r a m e n te  l ’a ­
nima e la vita dei suoi concittad in i, in  t u t t i  i su o i a s p e t t i  p iù  r e a ­
listici e molteplici. Ed è anche il p iù  in te re s sa n te , p e r c h è  f a  r i v i ­
vere, in modo vivace e tangibile, an co r oggi in  l u i  i l  c o m u n e  t ip o  
di borghese genovese del suo tem po, qua le  eg li fu  : o n e s to ,  la b o r io s o , 
patriota, mediocremente colto, a s tu to  sem pre, un  p o ’ g r e t t o  a n c o ra ,  
un po’ calcolatore, ina sempre bonario , p ru d en te , s a g g io .

..... L alegranza de le nove 
chi novamente son vegnue 
a dir parole me coniove 
chi no som da fìr taxue

m a da tener in  m em o ria  
si corno ca r e g ra m  te so ro  
e tu ta  la  lor y s to r ia  
scriveva con l e t r e  d  o ro

zo e de gram vitoria 
che De a daito a li Zenoesi 
e De n abia loso e gloria 
contro Venician ofeisi....

.... De, che grande euagimento 
con setente e sete legni

chi esser d o ra i som  d eg n i 
venze galee p ro v o  de  c e n to ! .. .

A n d r e in a  D a g l io
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